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Il titolo scelto per questa sedicesima edizione del Ravello Lab
è molto significativo, perché intercetta quel bisogno di rifles-

sione e confronto di cui la cultura è espressione e al tempo
stesso delinea una strategia di ripartenza della società tutta
alle prese con un post pandemia carico di tensioni e denso di
interrogativi. 
Secondo Tibor Scitovsky1, economista, principale teorico del
“benessere’‘, che con i suoi studi ha messo in crisi la concezione
secondo la quale maggior consumo significa necessariamente
maggior soddisfazione, la cultura deve essere intesa come
“bene di stimolo”, che sia cioè capace di interrogarci sui si-
gnificati, sul valore delle cose, sui cambiamenti, sul futuro. È
proprio per questo stimolo al confronto e alla riflessione che
la cultura può essere il cardine sul quale costruire la ripartenza
e il futuro delle nostre comunità. 
Come acutamente osserva all’inizio della sua premessa Pier-
paolo Forte, l’impresa culturale ha un suo elemento di fondo
nella dimensione sociale. Su un piano astratto, inevitabilmente,
ciò che è culturale è sociale o socializzabile e ciò che è sociale
esprime una concezione culturale o ha un valore culturale.
Dunque la relazione che sussiste tra i due ambiti è biunivoca
e nello stesso tempo simmetrica. 
Questi due concetti matematici offrono una rappresentazione
sintetica ed icastica, ma non esauriscono la complessità della
relazione tra i due ambiti, che, nel caso dell’impresa, deve
fare i conti con le norme che disciplinano la vita delle diverse
organizzazioni.
Non voglio addentrarmi in questa materia, ricordo solo che le
principali leggi2 che regolano le organizzazioni non lucrative e
l’impresa sociale contengono riferimenti all’ambito culturale.
Tra i settori in cui le Onlus possono operare vi è infatti la “pro-
mozione della cultura e dell’arte” così come le imprese sociali
possono occuparsi di “ricerca ed erogazione di servizi culturali”. 
Una scelta strategica del Legislatore, che lucidamente coglie
in nuce il connubio virtuoso tra le finalità sociali e le attività di
impresa di tipo culturale.
Se assumiamo il punto di vista dell’impresa culturale la sim-
metria con il sociale è altrettanto evidente, anzi potremmo
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1 https://www.treccani.it/enciclopedia/tibor-sci-
tovsky/.
2 D. Lgs 460/97  e D. Lgs 155/06. 
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dire che il patrimonio culturale italiano se valorizzato dall’attività
di impresa esprime un potenziale di innovazione sociale note-
volissimo, soprattutto se si lega ad una particolare comunità
locale, ad un territorio. 
Le attività di promozione, ricerca ed erogazione di servizi in
ambito cultuale possono essere molteplici, ma la valorizzazione
di asset culturali, aggregando “dal basso” sistemi di risorse,
stimolano percorsi di innovazione e cambiamento sia nelle
organizzazioni che nella governance dei processi di sviluppo
locale.
L’impresa sociale a vocazione culturale può essere dunque il
punto di raccordo tra il patrimonio culturale di una comunità
e la formazione di esperienze virtuose. 
Il valore delle connessioni è però fondamentale: bisogna
pensare alle imprese come la trama di un tessuto che lega i
diversi fili della comunità. 
Il mondo del Terzo Settore è troppo spesso espressione di
realtà che non comunicano tra loro. La sua frammentarietà,
nonostante in alcuni casi sia fisiologica, spesso rappresenta
un limite in quel processo di replicabilità delle esperienze at-
traverso il quale l’esigenza sociale e culturale diventa proget-
tazione di orizzonte condiviso. 
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È essenziale puntare su percorsi di Open Innovation ossia
mettere in rete capacità di fare impresa, promuovere la circo-
lazione di informazioni, competenze e idee progettuali, con-
nettere mondo della ricerca, aziende, attori pubblici e privati
in forme di partenariato.
Ecco perché una grande sfida che abbiamo di fronte è quella
che riguarda la costruzione di un ecosistema per le imprese a
sociali a vocazione culturale, che permetta loro non solo di
dialogare e confrontarsi, ma che soprattutto rappresenti un
termine di valorizzazione e condivisione delle diverse esperienze. 
Si pensi ad esempio al tema della rigenerazione urbana, che
in questo momento storico attraversa tutte le nostre comunità
in termini di riflessione, dialogo e progettazione. La “città cul-
turale”, come sottolinea una recente pubblicazione di Lucio
Argano3, va molto al di là della semplice promozione territoriale,
esso incrocia la dimensione sociale con la cultura intesa come
soft-power. 
Questo significa, ad esempio, pensare a nuovi spazi e nuovi
luoghi in base alle esigenze di un determinato contesto, grazie
alla partecipazione attiva delle imprese sociali e culturali di-
stribuite su un territorio, che raccolgono questi interessi e si
fanno rappresentanti della comunità. Per cui la riqualificazione
di un edificio nel quartiere di una città non avrà solo un
obiettivo di tipo ambientale, ma anche sociale: un luogo a di-
sposizione della comunità (ad esempio un alloggio temporaneo
per senzatetto con l’obiettivo del re-inserimento sociale, oppure
un centro di servizi sociosanitari, o ancora uno spazio di co-
working o di veri e propri “spazi piattaforma” che assicurino
l’accessibilità delle attività d’impresa ecc.).
È chiaro però che queste imprese, proprio per il loro fonda-
mentale ruolo di coesione sociale e innovazione culturale, ab-
biano bisogno anche di riconoscimento e supporto, oltre che
di una connessione tra di esse. Serve stimolare la partecipazione
e dare loro sostegno attraverso sgravi fiscali e altre forme di
aiuto, ben individuate nel documento di Federculture. 
Su tutto però emerge chiaramente la necessità di adottare ap-
procci condivisi che facciano davvero della cultura la base da
cui partire per la progettazione del futuro. 
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3 https://docenti.unicatt.it/ppd2/it/docen-
ti/17289/lucio-argano/profilo. 
https://books.google.it/books/about/Guida_alla_
progettazione_della_citt%C3%A0_cu.html?id=r
nJnzgEACAAJ&source=kp_book_description&r
edir_esc=y.
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